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Un momento
dell’udienza di
ieri del
Pontefice e
l’incontro con i
fedeli

◆ Il più lungo pontificato del ’900
all’insegna dell’ecumenismo
Lotta al comunismo e critica sociale

◆«Auschwitz, Golgota del mondo
contemporaneo»
Galileo e il «mea culpa» cattolico
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ALCESTE SANTINI

Giovanni Paolo II, nel festeggiare
oggi i suoi ottanta anni ed i quasi
ventidue del suo intenso pontifi-
cato, il più lungo del secolo XX, si
conferma uno dei grandi testimo-
ni e protagoni-
sti, e certamen-
te il più singo-
lare, del tumul-
tuoso periodo
storico che va
dagli orrori del
nazismo e del
fascismo con
l’Olocausto de-
gli ebrei e di
quanti lottaro-
no per la libertà
contro le effe-
ratezze dei tota-
litarismi, ai due
mondi con-
trapposti del
dopoguerra e
del loro supera-
mento, a questi
anni della tele-
matica e della
globalizzazione
aperti al XXI secolo. Ricordando
questo difficile cammino da lui
vissuto, celebrando i martiri ed i
testimoni di tutte le fedi due do-
meniche fa al Colosseo, ha detto:
«La generazione a cui appartengo
ha conosciuto l’orrore della guer-
ra, i campi di concentramento, la
persecuzione. Sono testimone io
stesso, negli anni della mia giovi-
nezza, di tanto dolore, di tante
prove. Il mio sacerdozio, fin dalle
sue origini, si è iscritto nel grande
sacrificio di tanti uomini e di tan-
te donne della mia generazione».
Si capiscono, così, le motivazioni
profonde che lo hanno spinto, nei
suoi 92 viaggi per le vie del mon-
do, per contribuire a riaccendere
la speranza là dove i diritti umani
erano stati violati, la giustizia cal-
pestata dalle dittature, nella sua
Polonia, nell’est europeo come in
America Latina, in Africa, in Asia.
Problemi che ha sollevato con for-
za parlando all’Onu nell’ottobre
1979 e in quello del 1995.

Viaggiatore frenetico fin dalla
sua giovinezza e da arcivescovo e
cardinale di Cracovia, il suo ponti-
ficato non poteva che essere itine-
rante per andare incontro alle
genti, come diceva Paolo di Tarso,
per farsi carico dei bisogni dei po-
poli e dare risposte alla luce del
Vangelo. Perciò, ha scritto nella
sua prima enciclica«Redemptor
hominis» (4 marzo 1979) che

«l’uomo è la via dellaChiesa». Du-
rante il suo primo viaggio (25 gen-
naio 1979) in Messico, dove
avrebbe dovuto presiedere a Pue-
bla da Pontefice appena eletto (16
ottobre 1978) la III Assemblea dei
vescovi latino-americani, mi colpì
quando, sollecitato a rispondere
ad una mia domanda sulla situa-
zione italiana attraversata dal ter-
rorismo, disse: «Conosco ancora
poco l’Italia e cerco di scoprirne la
realtà leggendo i diversi giornali,
cominciando dal suo, “l’Unità”».
E ne spiegò la ragione osservando
che «tutti i giornali parlano del
Papa, ma non bisogna cominciare
da quelli che ne fanno l’elogio», se
si vuole riflettere ed «essere auto-
critici». La sorpresa fu enorme an-
che da parte di altrigiornalisti,
non solo per un’attenzione parti-
colare rivolta al nostro giornale,
ma per quel senso «autocritico»
manifestato. Un vero inedito ri-
spetto ai suoi predecessori. Più tar-
di, abbiamo potuto constatare
quanto la critica e l’autocritica fa-
cessero parte della sua cultura filo-
sofica, prima che teologica, come
Papa Wojtyla ha dimostrato il 12
marzo scorso con lo storico «mea
culpa» rispetto agli errori ed alle
infedeltà compiuti, allontanando-
si dal Vangelo, da «uomini di
Chiesa» fra cui dei Pontefici con le
crociate, con l’inquisizione, con
l’antisemitismo, con i silenzi di

fronte al nazismo. Non è un caso
che è stato lui ad elevare Au-
schwitz a «Golgota del mondo
contemporaneo» (giugno 1979)
ed a riconoscere il 30 ottobre 1992
i «torti» fatti dalla Chiesa a Gali-
leo Galilei condannato nel 1633
perché «colpevole», secondo il
Sant’Uffizio, di aver cercato di da-
re una base scientifica all’ipotesi

matematica di Niccolò Copernico,
secondo cui la Terra gira intorno
al sole e non il contrario come so-
steneva, sbagliando, la visione
geocentrica-tolemaica fatta pro-
pria, allora, dalla Chiesa di Urba-
no VIII. Un «mea culpa», che este-
so ad altri errori, gli ha dato credi-
bilità allorchè Giovanni Paolo II, a
Gerusalemme lo scorso aprile, ha

reso omaggio al mausoleo dell’O-
locausto a Yad Vashem ed al Muro
del Pianto, supremo simbolo del-
l’ebraismo. Ma, nell’intervista,
concessami, Papa Wojtyla fece
un’affermazione ancora più im-
portante, rispondendo ad un’altra
mia domanda riguardante l’assas-
sinio del sindacalista Guido Rossa
da parte dei terroristi a Genova.

Non solo condannò il terrorismo,
ma, ricordando la sua esperienza
giovanile nella fabbrica Solvay di
Cracovia, mentre la sua Polonia
era stata invasa dai nazisti, disse:
«Il lavoro fisico fatto come ope-
raio, il contatto con il mondo del
lavoro mi sono serviti molto di
più, per la mia formazione, che il
dottorato in teologia». Anticipò,

così, i grandi temi sociali che ha,
poi, affrontato con l’enciclica «La-
borem exercens» (1981), con la
quale ha rivendicato che l’orga-
nizzazione industriale e del lavoro
deve essere subordinata al sogget-
to-uomo per il quale il lavoro
«non è una merce» ma «unmezzo
per affermare se stesso e la sua
creatività». Con l’enciclica«Sollici-
tudo rei socialis» (30 dicembre
1987) Giovanni Paolo IIprecisò, di
fronte a chi lo aveva classificato
un sostenitore di una soluzione
cristiana rispetto ai due sistemi di
indirizzo liberista o comunista,
che «la dottrina sociale della Chie-
sa non è una terza via tra capitali-
smo liberista e collettivismo mar-
xista», ma costituisce una «catego-
ria a sè», vale a dire una «categoria
della teologia morale». È da questa
ottica che la Chiesa, in piena au-
tonomia, deve guardare e giudica-
re la realtà sociale e politica di un
Paese e del mondo partendo dal
Vangelo. Una vera svolta rispetto
ad un’esperienza storica, soprat-
tutto italiana, che è stata confer-
mata dalla «Centesimus annus»
(1991) e dal suo forte discorso al
Convegno ecclesiale di Palermo (
1995) quando affermò che la
Chiesa «non intende più farsi
coinvolgere in schieramenti poli-
tici o di partito». Ed il confronto
diretto con popoli di tradizioni re-
ligiose e culturali diverse lo ha
spinto, poi, a convocare Sinodi di
vescovi di aree geografiche diffe-
renti per discutere come incultu-
rare il Vangelo in Africa, in Asia,
in Oceania, in Europa, in America
e come coinvolgere tutte le reli-
gioni per opporre la globalizzazio-
ne della solidarietà a quella del
mercato. Il dialogo ecumenico,
che ha registrato risultati impor-
tanti con Papa Wojtyla, deve, a
suo parere, riproporre valori reli-
giosi in un’epoca che tende ad
escludere Dio dall’esistenza uma-
na. È questa, anzi, la lotta di Gio-
vanni Paolo II che, da una parte,
compie gesti clamorosi di riconci-
liazione con la cultura moderna,
sostenendo con l’enciclica«Fides
et Ratio» (1998) che la religione
senza la ragione rischia didiventa-
re «superstizione», e, dall’altra,
con la recente vicenda di Fatima,
spinge a riscoprire la religiosità
popolare, accreditando «appari-
zioni» e «preveggenze» dei tre pa-
storelli che, alla luce del suo atten-
tato del 13 maggio 1981, suscita-
no emozione. E, avendo riconse-
gnato alla Madonna di Fatima l’a-
nello episcopale con la scritta «To-
tus tuus» donatogli da Wyszynski,
quando gli disse di traghettare la
Chiesa al terzo millennio, Giovan-
ni Paolo II ha fatto intendere di
sentirsi gratificato per ciò che ha
fatto e, perciò, si abbandona alla
«Madre di Dio» per quello che la
«Provvidenza» vuole che faccia
ancora. Ha detto, in sostanza, di
essere pronto a lasciare questo
mondo in quanto, come ha affer-
mato a Fatima rivolto agli amma-
lati, chi avverte, nelle stagioni del-
la vita, che è arrivato l’inverno,
deve ricordare che «l’ultima sta-
gione sarà la primavera perché l’a-
nima è immortale». È questo, per
Wojtyla, il trionfo della fede sulla
ragione.

Gli 80 anni del Papa
e la svolta della Chiesa
Il messaggio delle encicliche e di 92 viaggi

L’INTERVISTA

«Leggo l’Unità, per essere autocritici
dobbiamo conoscere tutte le critiche»
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Riportiamo stralci dell’intervista condotta
con il Pontefice dal nostro inviato Alceste
Santini, durante il primo viaggio all’estero,
il26gennaio1979.

SANTODOMINGO
Dieci ore è durato il nostro viaggio con il Papa da Ro-
ma a Santo Domingo. Qui dopo essere stato accolto
all’aeroporto dal presidente della Repubblica Antonio
Guzman, dalle autorità civili, militari e religiose - tra
cui il cardinale Antonio Beras, arcivescovo di Santo
Domingo - Giovanni Paolo II si è recato in cattedrale
ed è stato salutato nella piazza da una folla multico-
lore di circa 300mila persone. La strada che costeggia
il mare (un percorso di 27 chilometri dall’aeroporto
alla città di Santo Domingo) era però completamente
deserta. Nella Repubblica domenicana, che ha regola-
ri rapporti con la Santa Sede in base al concordato sti-
pulato il 16 giugno 1954, i cattolici sono il 95% della
popolazione anche se la Chiesa lamenta una insuffi-
ciente istruzione religiosa nelle masse popolari e un
indifferentismo diffuso circa la pratica della vita cri-
stiana.

Sono in diminuzione i matrimoni religiosi e c’è
scarsità di sacerdoti (uno per mille abitanti) anche se
negli ultimi due anni il numero dei vescovi è raddop-
piato da 6 a 12 e quello delle diocesi è passato da 5 a
8. C’è però una grande religiosità popolare che l’arrivo
del Papa vestito di bianco ha largamente risvegliato e
questo è già un primo segnale di un viaggio non faci-
le, in un continente complesso e difficile.

La prima tappa del viaggio è stata intanto caratte-
rizzata da una interessante e cordiale conversazione
del Papa con i giornalisti ammessi sull’aereo papale,
un Dc-10 dell’Alitalia particolarmente attrezzato per
accogliere passeggeri di tale riguardo. Dopo il decollo,
Papa Wojtyla ha fatto visita al personale di bordo e
poi si è soffermato per un’ora e venti minuti con i
giornalisti rispondendo con affabilità alle domande
postegli da ciascuno di loro.

Ha parlato del suo viaggio in Messico come di una
grande speranza per la Chiesa e per le popolazioni di
quel continente, affermando che non mancherà con i
suoi discorsi di dare gli «orientamenti fondamentali»
tenendo conto di quello che diranno i vescovi latino
americani ma ha aggiunto che spetterà a questi ulti-
mi che conoscono le situazioni diverse di quell’area
geografica, dare risposte pastorali ai problemi vivi di

giustizia sociale e di pro-
mozione umana. E qui
ha fatto un accenno alla
teologia della Liberazio-
ne non per condannarla
ma per rilevarne i limiti
nel senso che una teolo-
gia, ha detto, deve guar-
dare all’uomo partendo
da Dio. Inoltre, ai colle-
ghi americani ha dichia-
rato che non esclude un
suo prossimo viaggio ne-
gli Stati Uniti: «Suppon-
go che sarà necessario
anche se bisognerà fissa-
re una data». E non è
stato un caso che mentre
l’aereo si avvicinava a
Santo Domingo c’è stato
uno scambio di messaggi
tra il Papa ed il presiden-
te americano Carter.

Papa Wojtyla ha salutato con molta cordialità l’in-
viato de «l’Unità» dicendo, anzi, che legge prima di
tutto «la stampa di sinistra a cominciare da «l’Uni-
tà». Ed ha aggiunto: «Tutti i giornali parlano del Pa-
pa, ma occorre conoscere innanzitutto le critiche per-
ché noi possiamo essere autocritici». Ha precisato,
mentre le telecamere di varie televisioni filmavano la
nostra conversazione, di essere in Vaticano da poco
più di cento giorni e quindi di non essere «in grado»
di conoscere a fondo la complicata situazione italia-
na. «Perciò leggo molto e prima di tutto la stampa di
sinistra, il suo giornale». Mentre viaggiamo verso il
Messico, lasciandoci alle spalle l’Italia con una situa-
zione grave e preoccupante ho chiesto al Papa che co-
sa può fare la Chiesa, il Papa stesso, per favorire l’u-
nità, la solidarietà nazionale di tutte le forze sane, re-
sponsabili e interessate a fare uscire il paese dalla cri-
si.

«La Chiesa - ha risposto Papa Wojtyla - vive nella
realtà, in Italia come in Polonia o in Messico. Se la
Chiesa è se stessa deve servire tutti. La Chiesa mira al
bene comune e quindi a favorire l’unità, la solidarietà
di cui lei parla»...

Tornando sull’argomento dell’operaio ucciso a Ge-
nova, il compagno Guido Rossa, Giovanni Paolo II ha

detto rivolgendosi ancora una volta a me ed ai colle-
ghi italiani: «Sono sempre vicino agli operai da per
tutto e lo sono stato fin da quando ero a Cracovia. Il
lavoro fisico fatto da giovane come operaio mi è servi-
to molto di più che il dottorato». Rispondendo alla
domanda sul pluralismo politico e socialismo, Gio-
vanni Paolo II ha osservato che «per i cattolici il plu-
ralismo politico è chiaro, ma ci sono dei limiti di fede
e di dottrina». Quanto all’opzione socialista per i cat-
tolici ha fatto questa considerazione: «Dobbiamo co-
minciare a stabilire che cosa sono il socialismo e le
sue edizioni. Per esempio una edizione ateistica non è
compatibile con i princìpi cristiani, con la visione cri-
stiana del mondo, con i diritti dell’uomo, e quindi
non è una situazione accettabile». Nel caso ci sia una
edizione del socialismo che garantisca la dimensione
religiosa, il Papa ha risposto che «bisogna vedere nel-
la pratica».

Prima di rientrare nella sua cabina, al vicedirettore
della sala stampa vaticana don Pastore, che l’aveva
accompagnato durante l’incontro con i giornalisti,
Papa Wojtyla scherzosamente ha detto: «Ho parlato
un’ora e venti minuti. I giornalisti dovrebbero paga-
re». Questa mattina partiremo per Città del Messico
dove arriveremo alle ore 14 ora locale mentre in Italia
saranno le 20.

SEGUE DALLA PRIMA

nella perdita di riconoscibilità del centro si-
nistra. Il governo D’Alema, da questo pun-
to di vista, ha certamente commesso errori -
e non perché abbia mal governato, ma pro-
prio perché si è limitato a governare, se-
guendo con poche lodevoli eccezioni l’on-
da delle convenzioni. Una coalizione indi-
sciplinata ha contribuito non poco a questo
modo di governare, un po’ realistico e un
po’ cinico; ma questo stesso modo di gover-
nare ha reso la coalizione indisciplinata.
Una prova di ciò è proprio quella specie di
autocritica che afferma che abbiamo perso
perché non siamo stati capaci di valorizzare
gli importanti risultati del governo: se si è
realisti e cinici, è difficile valorizzare alcun-
ché. D’altra parte, un anno non è poco per
trasformare la sconfitta in vittoria. Si stan-
no presentando alcune condizioni favore-
voli. È sul finire la bolla speculativa sul
mercato dei capitali: se è vero che la liquidi-
tà disponibile non sembra ancora trovare
altro sbocco che nelle Borse, è anche vero
che le oscillazioni degli indici intorno a un
livello ormai stabile non consentono più
aspettative di facili rapidi guadagni. L’o-
biettivo della ricchezza diventa più incerto
e rischioso, e le imprese ricominciano ad

investire in beni e servizi. In Europa si fa
strada una buona ripresa economica, e la
disoccupazione diminuisce.

Naturalmente, una ripresa - per di più do-
vuta a cause esterne, come la rivalutazione
del dollaro - non è un messaggio. Anzi, se
parte del ceto medio dovesse ritenere che il
proprio successo è la causa della ripresa, il
messaggio di Berlusconi si rafforzerebbe.
Ma il ceto medio non è fatto soltanto di al-
cuni imprenditori, alcuni commercianti e
alcuni professionisti: è ormai una folla gi-
gantesca e informe che comprende operai,
impiegati, ricercatori, insegnanti, medici,
infermieri, lavoratori atipici, disoccupati
scolarizzati, che hanno visto crescere le di-
suguaglianze, le incertezze, le difficoltà nel-
la vita di tutti i giorni, e tutto il successo
durante i governi di centro sinistra. A co-
storo è stato detto che la politica di sinistra
non si basa più sull’uguaglianza, ma sull’e-
quità: un modo per dire che la sinistra si ri-
volge soltanto al terzo più povero della so-
cietà, e perciò si occuperà di quella folla sol-
tanto quando dovesse diventare più pove-
ra. Si tratta di un errore, e non perché si
debba dimenticare l’equità. Il punto è che
la distanza tra ceti e professioni si sta facen-
do sempre più larga e la distribuzione del
reddito è peggiorata, in particolare proprio
all’interno del ceto medio: così, il messag-
gio della lotta per il successo e per l’arricchi-
mento che viene da Berlusconi non è che
l’altra faccia del messaggio del centro sini-

stra in tema di equità. Berlusconi da un lato
e il centro sinistra dall’altro finiscono così
per restituire dignità alla divisione in classi.
È proprio questa divisione, però, che costi-
tuisce la speranza del centro sinistra, se sol-
tanto si ponesse il problema di come rove-
sciarla, in nome dell’uguaglianza. Bisogna
infatti intendersi sui concetti di equità e di
uguaglianza. L’equità implica una autorità
che giudica chi è dentro e chi è fuori dal si-
stema sociale; chi sta dal lato dei poveri de-
ve essere classificato come tale e poiché sa-
rebbe beneficato da quella autorità, non
potrà accampare diritti, ma dovrà accon-
tentarsi della carità; coloro che hanno l’au-
torità per distinguere chi è povero da chi
non lo è scoprono di possedere poteri sulla
vita e il benessere di una parte della società.
Si vede subito che, così concepita, l’equità è
l’anticamera dell’autoritarismo e conduce
rapidamente all’intolleranza. Un concetto
meno terribile di equità discende, invece,
dal principio di uguaglianza: c’è equità se
tutti sono tendenzialmente posti sullo stes-
so piano, ed hanno eguali diritti - compresi
quelli al lavoro, alla salute, ad una decente
retribuzione, ad una distanza non siderale
dallo stile di vita altrui. Con la ripresa del-
l’economia e la stagnazione delle Borse, il
concetto di uguaglianza può tornare ad es-
sere comprensibile e restituire una identità
al centro sinistra. Ma i primi a convincerse-
ne debbono essere coloro che ci guidano.

PAOLO LEON

SINISTRA,
RISCOPRI...

CENTRO,
NON BASTA...
Una transizione in cui la politica reso il
dovuto al ruolo che quel grande partito
ha assolto nella storia democratica del
paese. Ma non è la psicanalisi ad essere
chiamata a fare i conti con i turbamenti
al centro della scena politica nazionale,
né è sterile l’agitazione che si sta consu-
mando attorno al quesito referendario
sulla quota proporzionale come se fosse
questo strumento a minacciare le identità
dei vecchi e nuovi soggetti del centro. I
segnali di crisi sono evidenti. Ma è crisi
del sistema politico o crisi di identità deri-
vanti da calcoli contingenti e oscuri? A
essere onesti è da riconoscere che non c’è
un solo ex dc a credere davvero, e a di-
chiarare apertamente, di voler rifare
«quella Dc». Nemmeno Giulio Andreotti
che sa benissimo che la Dc onnipotente e
onnicomprensiva si è consunta con il de-
clino di una fase storica. La stessa parabo-
la temporale della Dc, ben più lenta degli
effetti della caduta del muro di Berlino
sulle ragioni della paura del comunismo,
rivela la caducità di un progetto fondato
sull’immobilità del sistema e sulla spre-
giudicatezza delle alleanze. A ben guarda-
re questo oggi è, semmai, il disegno berlu-

sconiano. Confessato, del resto, senza
neppure tanti pudori l’altro giorno, a “Ra-
dio anch’io”. Ha detto, il leader del Polo,
che non gli «interessa» né «rifare» né «so-
gnare» la Dc, semplicemente perché ha
già provveduto lui ad acquisire, nella sua
«casa delle libertà», i brevetti di tutti i va-
lori e di tutte le identità sul mercato del
centro. All’indomani di questa spocchio-
sa chiamata quarantottesca, forse non è a
caso che proprio chi più si agita sul crina-
le del centro, quel Clemente Mastella che
ha già goduto con insofferenza dell’ospi-
talità berlusconiana, abbia ritenuto di do-
ver correggere la sortita con la quale ca-
polvolgeva lo stesso schema di cui pure si
sente vittima, vale a dire che dovrebbe fi-
nire la sinistra (i Ds, in buona sostanza)
ad essere subalterna al centro. Ieri, con
una letterina a un quotidiano, il leader
dell’Udeur ha occultato la retromarcia
dietro un interrogativo. Questo: «Dare
voce a un centro non subalterno e non
trasformista, collegato a una sinistra che
sappia rispettare i valori e le identità al-
trui, sapendo che gli uni e le altre sono
una risorsa preziosa per il successo di una
coalizione, non significa cooperare forse
per una democrazia bipolare ma non bi-
partitica, attenta alle differenze e proietta-
ta verso la sintesi possibile?». Domanda
ineccepibile, ma legittima anche all’in-
verso. Resta almeno un altro interrogati-
vo: chi e cosa ha impedito al centro del

centrosinistra di aggregarsi, di aprirsi ulte-
riormente al mondo moderato e di con-
tribuire così al rafforzamento politico ed
elettorale della coalizione? Meglio tardi
che mai, si potrebbe dire, se ancora una
volta il confronto non si attardasse su ste-
rili questioni nominalistiche, come quelle
sulla attribuzione e la collocazione della
leadership futura, e su anacronistiche di-
spute sugli strumenti attraverso i quali far
valere il ruolo del centro, come quelle che
accese sul referendum. Sterile la rincorsa
di leadership giacché, a maggior ragione
dopo la sconfitta elettorale delle regionali
e il passaggio del testimone da D’Alema
ad Amato, prioritario è ridefinire il profilo
riformatore e il progetto unitario del cen-
trosinistra. Anacronistica la disputa sul
referendum perché, se la scelta comune è
quella del bipolarismo, non sarà la quota
proporzionale a preservare le identità, ma
la ricchezza degli apporti politici a valo-
rizzarle. Il referendum non risolverà il
problema, come sostiene Ciriaco De Mita,
ma sicuramente non ferma l’innovazio-
ne: semmai, è la non scelta referendaria
che, come insegna l’amara lezione del-
l’annullamento dello scorso anno, a in-
chiodare alla conservazione dello status
quo. Su questo piano, allora, si può - si
deve - recuperare una discussione vera nel
centro (sì, a cominciare da qui: quale ag-
gregazione è possibile con posizioni tanto
diverse sul sistema elettorale?) e tra un

centro e una sinistra che non vogliono
imporsi reciprocamente egemonie e su-
balternità. A maggior ragione, se si vuole
sgombrare il campo dal sospetto che si
cerchino solo alibi per furbesche opera-
zioni di riposizionamento, allo stato in-
confessabili. O, quantomeno, poco credi-
bili, avendo proprio l’esordio di questa
legge elettorale con la quota proporziona-
le (nel ‘94, il Ppi e il Patto Segni corsero
da soli) reso evidente l’inutilità di posizio-
ni terzopoliste. La vulgata vuole che l’ul-
timo adepto sia Sergio D’Antoni. Che l’al-
tra sera, nel confronto televisivo a «Cir-
cus», ha perorato la causa del “presidente
d’Italia” sul modello elettorale appena
sperimentato per le Regioni, diverso tan-
to dal cancellierato ora professato dal Ca-
valierato quanto dal duplice (maggiorita-
rio e proporzionale) modello elettorale at-
tuale. Può essere l’espressione di una posi-
zione terza utile ad azzerare la partita re-
ferendaria per poi riaprire la partita con
un Polo divaricato tra il cancellierato ber-
lusconian-bossiano e il presidenzialismo
finiano. Ma può anche essere il segnale
della consapevolezza che non è la conser-
vazione dell’utilità marginale dell’attuale
sistema a poter ridare vitalità al centro.
Proprio per la credibilità del progetto di
rilancio del centro, oltre che per il rispet-
to dovuto alla libera scelta degli elettori,
si ha il dovere di scoprire le carte per tem-
po. PASQUALE CASCELLA


